Manifesto di Adesione alla rete di Associazioni e Cittadini
“INSIEME PER IL PD”


Come cittadini italiani impegnati nelle attività di Associazioni locali e tematiche, finora attenti alla difesa dei principi costituzionali e nei valori fondanti dell’Ulivo, abbiamo dato vita nelle scorse settimane, dopo alcune riunioni nella sede dell’Ulivo di Roma in Piazza SS. Apostoli,  ad una rete denominata “INSIEME PER IL PARTITO DEMOCRATICO”. 


Noi intendiamo contribuire alla costruzione del Partito Democratico (PD) con il primario obiettivo di rendere più ampia possibile la partecipazione alla realizzazione del PD e ai prossimi momenti costituenti dello stesso, a cominciare dal prossimo 14 ottobre, quando saremo chiamati a votare per l’elezione della Assemblea Costituente. Il nostro compito non è quello di riprodurre uno schema-partito, ma di raccogliere le disponibilità e le competenze presenti nella società, ed il network intende essere gradualmente “inclusivo”, affinché l’operato dei partecipanti moltiplichi i ruoli in base alle specificità, con l’obiettivo di allargare la rete fino a poter affrontare più aspetti possibili della realtà sociale.

Dopo i congressi dei DS e della Margherita che hanno indicato la via da percorrere per la costituzione del PD,  la concreta rappresentanza dei cittadini che condividono il progetto non è stata affrontata con coraggio e non è ancora evidente una modalità chiara che faccia ritrovare quell’entusiasmo diffuso che animò le primarie di due anni fa.


Eppure quella di fronte a cui ci troviamo è un’occasione storica per i riformisti di questo Paese che va colta con tutta la passione civile di cui possiamo essere capaci, al fine di creare le condizioni per un Partito moderno, laico, riformista, federale ed aperto alle istanze della cittadinanza e alle più varie forme di partecipazione alla vita politica ed  istituzionale.


Tra il motto innovativo ed ormai acquisito “una testa, un voto” e un’ampia e diretta partecipazione dei cittadini al processo costituente c’è ancora una distanza che va superata nei prossimi mesi con una linearità di scelte sulle regole che il Comitato Promotore è chiamato a fare e con iniziative culturali e politiche che facciano avvicinare al PD, prima di tutto, tanti cittadini e tante associazioni  che non siano già aderenti ai due partiti fondatori.

Noi intendiamo la politica e l’azione pubblica come un alto servizio dovuto e non come una professione a vita e, portando in dote passione politica e pieno rispetto dei valori del pluralismo e della democrazia contenuti nella nostra carta costituzionale, vogliamo contribuire al rinnovamento della classe politica attuale, troppo anchilosata e spesso in difficoltà di fronte ai problemi posti dalla società moderna e dal mondo globalizzato.

La complessità delle questioni sociali ed economiche all’inizio del XXI secolo non consente a nessuno di  avanzare soluzioni preconfezionate o standardizzate. Per questo motivo la decisione di dar vita ad un nuovo partito che si basa sulle grandi culture riformiste del secolo scorso per una nuova sintesi politica e programmatica ci appare come la migliore via per rompere l’attuale situazione di stallo della politica italiana.

Come cittadini ci riconosciamo in alcuni essenziali valori che sono alla base del nostro sentirci democratici: la pace tra i popoli ed il diritto internazionale a sua difesa, del cui profondo bisogno l’irrinunciabile processo unificatore dell’Europa è figlio, lo sviluppo della libertà individuale in stati “laici” basati sul diritto, il forte sostegno alla libera ricerca scientifica e all’alta formazione per avere cittadini maturi e consapevoli, il rispetto dell’ambiente globale anche a costo di rivedere i nostri sistemi produttivi, uno stato burocraticamente “leggero” che non sia vissuto come oppressivo, una equa fiscalità senza evasione al fine di una giustizia sociale, una solidarietà diffusa verso le fasce di cittadini più bisognose, i diritti alla salute, al lavoro e alla sicurezza da preservare e difendere.

In questo contesto non intendiamo riproporre gli obiettivi tematici del Manifesto del Partito Democratico, che condividiamo nella loro globalità, e vorremmo contribuire innanzitutto alla elaborazione di idee sull’aspetto per il quale il PD deve distinguersi e caratterizzarsi dalle altre forze politiche: il proprio modo di essere partito, cioè di far partecipare attivamente i cittadini alla vita istituzionale, a quella politica e alla elaborazione delle scelte da compiere nell’interesse comune. 


Prima di tutto il PD deve impegnarsi alla riforma dell’attuale sistema elettorale che il precedente governo di centro destra ha introdotto unicamente per ridurre l’entità della propria sconfitta, per indurre la disarticolazione e la conflittualità  tra le forze politiche, per limitare la possibilità di buon governo, per di più annullando le possibilità di scelta dei candidati da parte del cittadino. Se le forze politiche non riusciranno a trovare una soluzione ampiamente condivisa su come riformare il sistema elettorale, possibilmente insieme ad alcune riforme costituzionali sulle quali c’è da tempo ampio consenso (ed esempio la riduzione del numero dei parlamentari), anche il referendum promosso in merito può avere una positiva funzione catalizzatrice del cambiamento, nonostante che, da solo, determinerebbe una situazione insostenibile che obbligherebbe l’intervento legislativo per non fare implodere il sistema politico.


Come altra normativa prioritaria per un Paese normale, è evidente l’importanza di una legge sul conflitto di interessi, che è sempre più un fenomeno diffuso sia per la bassa sensibilità sociale verso questo problema, sia per la pervicace resistenza del centrodestra all’introduzione di una efficace normativa distintiva di tutte le moderne e liberali economie occidentali.


Per quanto riguarda l’assetto PD, vogliamo un partito vero, che abbia una organizzazione federale e che sia strutturato a rete; infatti le nuove tecnologie informatiche oggi permettono una partecipazione democratica alle decisioni del tutto impensabile fino a pochi anni fa. “Una testa, un voto” non deve essere uno slogan ma deve rappresentare un Metodo Permanente di assunzione delle scelte sui temi più importanti e nei momenti di democrazia interna. Anche per questo vedremmo positivamente che ad ottobre, insieme al voto per i membri dell’Assemblea Costituente, si votasse per una direzione autorevole, fino al primo Congresso del PD, ed anche per i direttivi degli organismi di partito regionali/locali. 

Il merito, inteso come somma di valide competenze acquisite e di riconoscibili esperienze accumulate, ed il consenso, inteso come indicatore di diffuso riconoscimento nella società, dovranno essere  i parametri fondamentali per la selezione democratica dei gruppi dirigenti, contro la generalizzata cooptazione dall’alto vigente attualmente, così come per la scelta dei rappresentanti per le varie cariche istituzionali tramite lo svolgimento delle primarie.

La presenza di donne e giovani a qualunque livello di responsabilità nel PD e nelle istituzioni dovrà essere particolarmente garantita, soprattutto con politiche attive.


La rotazione negli incarichi deve essere la norma e non l’eccezione, cercando comunque di evitare che le responsabilità politico-istituzionali non abbiano mai delle discontinuità, come avviene ora per i politici “di professione”.

Le classiche sezioni territoriali o aziendali del partito andranno affiancate da sezioni tematiche, da gruppi di interesse, da sezioni on line, da associazioni costruite su obiettivi, su progetti, su temi.


La riduzione dei “costi della politica” deve passare attraverso la riduzione del numero degli eletti negli organi rappresentativi e delle loro retribuzioni ed indennità, attraverso la chiusura di dispendiose commissioni ed enti poco utili con CdAmm. pletorici, attraverso l’avvio di un piano di dismissioni concordato di società pubbliche, anche attraverso privatizzazioni compensate da precise regolamentazioni (la politica deve gestire sempre meno e regolare bene sempre di più). Ciò, oltre ad una valenza etica, avrebbe anche il vantaggio di ridare più efficienza ed efficacia all’azione pubblica.

Ma tutto ciò potrebbe non bastare senza alcune riforme del sistema politico in grado di rendere più trasparenti e realmente democratici il funzionamento e la vita interna ai partiti, oltre alla loro effettiva capacità di rappresentanza. A questo proposito è indispensabile andare, oltre alla riforma della legge elettorale, ad una riforma dei regolamenti parlamentari e ad una sistematica revisione degli statuti e dei regolamenti dell’istituzione regionale, ad una legge attuativa dell’articolo 49 della Costituzione, sulla falsariga della legislazione tedesca in materia di ‘partiti’, e ad una rivisitazione delle norme relative al finanziamento della politica.

L’Assemblea Costituente votata il 14 ottobre non dovrà avere membri di diritto ma tutti dovranno essere eletti; dovrà occuparsi in pochi mesi soprattutto dell’elaborazione dello Statuto del nuovo partito, del Regolamento Congressuale e dello sviluppo compiuto del Manifesto valoriale e programmatico, per traghettare il Partito verso il Congresso; dovrà prefigurare “poteri certi” nel Partito, perché in assenza di questi prevalgono sempre i cd “poteri forti” dal sapore oligarchico  piuttosto che democratico.

E’ su queste basi che vogliamo si costruisca il Partito Democratico; è da queste caratteristiche e da questi obiettivi che vogliamo sia caratterizzato. 


Invitiamo tutti coloro che condividono queste idee ad impegnarsi con noi e a partecipare alle iniziative della rete “INSIEME PER IL PARTITO DEMOCRATICO”.

Roma, 2 giugno 2007
Partecipa alla iniziativa programmata per il giorno 22 GIUGNO
…………………………………………

……………………………………………………
